Una pace fiscale che sa di condono
La Lega: si paga il 10% fino a 5 milioni 

Carlo Bertini e Roberto Giovannini  La Stampa 9-9-18
La Lega spinge per una «pace fiscale» che praticamente assomiglia a un mega-condono dell’era Berlusconi. Per procacciare le risorse necessarie ad alimentare una manovra economica complicatissima, ma cruciale per i destini politici della coalizione, servono tanti soldi. E i leghisti pensano di allargare le maglie garantendo una via d’uscita a contenziosi, liti, cartelle e quant’altro anche a quei contribuenti che devono al Fisco grandi somme. Qualcuno si spinge addirittura a ipotizzare di fissare l’asticella a ben cinque milioni di euro di evasione. Una medicina molto amara - forse troppo - da mandar giù per gli alleati pentastellati. Tanto da arrivare a uno scontro in queste ore - per adesso ancora dietro le quinte - tra i leghisti e i Cinque Stelle, che vorrebbero limitare al massimo l’intervento. Perché, dicono,come si legge nel «contratto di governo», la misura non deve avere «finalità condonistica». 
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I progetti della Lega

Il pool del Carroccio - formato dai viceministri Armando Siri e Massimo Garavaglia e dal sottosegretario Massimo Bitonci - hanno messo nero su bianco uno schema davvero ambizioso, che per il momento non ha ancora fissato i paletti quantitativi del condono e il gettito aggiuntivo eventuale. Del progetto e degli aspetti di dettaglio ne parleranno martedì al Viminale in un vertice con Salvini.
Cartelle addio

Il primo tema è la sanatoria delle cartelle esattoriali: si propone una aliquota del 10% tondo per chiudere ogni pendenza col passato, più bassa del 15% fin qui ipotizzato. E se in campagna elettorale si era parlato di fissare un tetto di imposta e multe dovute di 200.000 euro, ora si pensa di salire fino a quota 5 milioni. «Bisogna discriminare tra chi ha avuto problemi legati alla crisi ed era impossibilitato a pagare - spiega il sottosegretario al Tesoro, Massimo Bitonci - e i grandi evasori, su cui invece si dovranno concentrare i controlli degli uffici del Fisco. E comunque, accanto alla pace fiscale, aumenteremo in modo importante le sanzioni per dare il segno che si entra in un nuovo regime fiscale. Ora si volta pagina». 

Cassette di sicurezza

Il secondo passo è una nuova versione della «voluntary disclosure» sui contanti e sulla ricchezza non denunciata detenuta dai cittadini in cassette di sicurezza. Chi si autodenuncerà avrà un forte sconto sulle multe teoricamente dovute. «Un modo per far emergere il nero, che in Francia ad esempio ha fornito 5 miliardi di euro», puntualizza Bitonci. 
Terzo passo, il potenziamento dell’accertamento con adesione: una misura varata da Giulio Tremonti che permette una «conciliazione» in contraddittorio tra contribuente e funzionario delle Entrate senza pagare sanzioni e interessi, anche sul contenzioso su liti pendenti. Gli uffici però dovranno avere la possibilità di verificare la reale capacità patrimoniale del cittadino, anche per evitare abusi.
Lo scontro con M5S

Ai Cinque Stelle allargare le maglie della «pace fiscale» non va proprio giù. Il partito di Di Maio vorrebbe invece una misura molto più selettiva, «per distinguere chi veramente non ce la fa a pagare, da chi ha fatto un’evasione deliberata», spiega un autorevole esponente di governo. Allo stesso tempo, però, i grillini temono che ponendo troppi paletti, il Carroccio possa rivalersi sulle richieste qualificanti del Movimento. «Potrebbero dirci che di fronte a una riduzione forte delle entrate, allora pagherebbero dazio anche i provvedimenti per noi prioritari». 
Il condono fa paura

Certo è che evocare il termine «condono» mette davvero a disagio la componente pentastellata. Ieri, riferisce l’agenzia «Radiocor», il premier Giuseppe Conte nel corso di un dibattito a porte chiuse al Forum Ambrosetti avrebbe citato la parola «condono», aggiungendo che la sanatoria sarebbe funzionale ad avviare la riforma fiscale. Il premier avrebbe poi spiegato che diversamente dal passato il condono non serve a fare cassa, ma ad azzerare le posizioni debitorie pendenti per poter avviare la riforma. 
In serata, il portavoce di Conte però ha negato recisamente: la parola «condono» non è mai stata pronunciata. Il premier , si afferma, ha parlato di «pace fiscale» per avviare una riforma complessiva del Fisco, dando ai cittadini la possibilità di partire da una situazione nuova. «Ma poi per chi sbaglia verranno inasprite le pene».
Tria: sì a reddito di cittadinanza

flat tax e pensioni 
Reddito di cittadinanza, flat tax e riforma delle pensioni: nella manovra ci saranno tutte e tre. Parola di Giovanni Tria. Al termine dell’Ecofin di Vienna, il ministro ha assicurato che “ci sono i margini” per fare le tre riforme già nel 2019. Non per completarle, ma per “farle partire gradualmente”. Una fettina alla volta, col rischio di privilegiare gli effetti simbolici a quelli pratici.

Sarà il braccio di ferro tra le due anime della maggioranza a decidere come distribuire le risorse. Tria si è limitato a dire che verrà data priorità alle misure che favoriscono di più la crescita, senza rivelare la sua opzione preferita. Ha poi ribadito che ci sarà un piano di investimenti in infrastrutture, ma utilizzando “fondi che sono già nel bilancio” e non risorse aggiuntive. 

Nella due giorni di Vienna, la Commissione Ue ha fatto capire di essere pronta ad andare incontro al governo. Secondo le regole, nel 2019 l’Italia dovrebbe ridurre il deficit strutturale dello 0,6% del Pil. Ma Bruxelles è disposta ad accettare anche una riduzione minimia (lo 0,1%). Tria ha garantito che il taglio del deficit (strutturale) ci sarà e dunque i margini per tutte e tre le misure sono comunque molto stretti. M. BRE.  La Stampa 9-9-18

